
Roberto DG (sezione Napoli centro) - La costruzione di un’OP all’ospedale Cardarelli
Buongiorno a tutti. Sono Roberto DG, membro del Partito dei Carc. Sono un infermiere del più grande ospedale del sud Italia, il Cardarelli, e sono anche un sindacalista della CGIL. 
Cercherò di essere quanto più sintetico possibile, perché secondo me la cosa importante è capire gli insegnamenti del mio percorso e soprattutto del percorso di un comunista, perché oggi parlare qui vuol dire anche parlare del ruolo dei comunisti sui luoghi di lavoro e non solo degli organismi di lotta in generale. 
In tanti mi hanno chiesto come mai un comunista partecipa e fa la lotta in un sindacato come la CGIL, che spesso non ha sostenuto i lavoratori, che quando doveva non si è opposto con più fermezza alle scelte del governo e che alcune volte anzi sembra complice della borghesia. Io penso che la miglior risposta sia quella che ho dato sempre: un comunista interviene ovunque. Un comunista impara a guardare le condizioni che esistono all’interno dei luoghi, incomincia a valorizzare tutto ciò che è necessario per far sì che si sviluppi la costruzione di un’alternativa che vada a vantaggio della nostra classe. E lo fa non essendo idealista, ma guardando i passi concreti che si possono fare, che può fare ogni collettivo e ogni singolo lavoratore. 
Sulla base di questo siamo partiti non dal più grande sindacato che era presente al Cardarelli, perché non è una questione di quantità, ma è una questione di incominciare da una piccola base e da un bilancio dell'esperienza di quello che avevamo fatto e che stavamo facendo. Al Cardarelli siamo circa 300 iscritti e siamo il quarto sindacato. 
La cosa importante che abbiamo notato è che molti dei lavoratori che erano iscritti alla CGIL erano lavoratori che vi si erano iscritti non solo per avere il semplice favore, come fanno molti lavoratori che purtroppo sono stati educati in questa maniera, ma perché avevano un sentimento, si sentivano sentirsi di sinistra e figli di una storia. Un sentimento di classe anche non cosciente che li spingeva a far sì che tra di loro si chiamavano compagni. Questa cosa ci ha incoraggiati e fatto capire che anche all’interno di un ospedale si poteva intervenire: parliamo di incoraggiamento, non di unico modo in cui intervenire, infatti il principio base resta che si interviene ovunque! Sta a noi comunisti trovare la strada per farlo. 
Abbiamo fallito due volte nel provare a costruire un collettivo di lavoratori, non perché i lavoratori erano arretrati, ma perché i comunisti non erano adeguati: in questo caso il comunista arretrato ero io. In pratica abbiamo provato la prima volta a metter su un collettivo di lavoratori perché eravamo illuminati dall’esempio Collettivo di Fabbrica della GKN. Però la realtà è che abbiamo provato a fare una somma numerica di tutti quelli che conoscevamo e che lavoravano in ospedale, li abbiamo messi insieme e abbiamo agito da collettivo, ma lo abbiamo fatto senza considerare tutte le contraddizioni che si sviluppano e si possono sviluppare all’interno di un'azienda. Questo era anche all’inizio del mio lavoro in un ospedale, quindi agivo senza aver studiato quella realtà a fondo. 
Le contraddizioni che possono svilupparsi sono le più varie. Di genere, tra uomo e donna, tra reparti diversi, ma anche il fatto che io sono una persona di 40 anni che faccio l’infermiere e magari un operatore socio sanitario di 50 anni mi dice “tu sei un ragazzo, che vuoi comandare? Ti senti superiore perché sei laureato?”. 
Sono tutte contraddizioni che se non vengono analizzate si scatenano e ledono il collettivo. Quindi l’unione non è per forza “avanti uniti”, l’unità va costruita in maniera minuziosa e attraverso una pratica! Questo è stato il primo insegnamento. 
Il secondo insegnamento è che non avevamo capito bene il primo insegnamento. Perché mossi dal desiderio di costruire un collettivo di fabbrica abbiamo provato a costruire l’unione dei lavoratori sempre basandosi sul fatto che all’interno dell’ospedale più grande del sud Italia c’erano tante persone che facevano parte anche di movimenti di lotta, quindi abbiamo provato a mettere insieme quelle “avanguardie”. Ma in quel caso si sono sviluppate altre contraddizioni come la concorrenza, che nella pratica si traduce nel “perché ascoltare la linea dei CARC”, contraddizione che si aggiunge a quelle della prima prova di collettivo, ovvero non solo la linea dei Carc (“che si fanno sempre portavoce della verità assoluta”) ma anche il fatto che era portata da un infermiere: alcuni erano anche medici e in alcuni casi era un problema. Addirittura una volta successe questo: in una riunione decidemmo che si dovevano fare dei piccoli “compitini” – loro, i medici, li chiamarono “compitini” - che servivano a cominciare a darci un ruolo per avviare un percorso di lotta. Avevamo incominciato a fare ognuno delle cose e ciascuno aveva dei compiti da fare e da riportare nella riunione successiva, cose non complicate come capire meglio come fosse composta l’azienda o cosa diceva un determinato articolo del contratto di lavoro, fare un’analisi del Cardarelli, capire come funziona una pratica di pronta reperibilità, ecc. Di tutti i presenti, però, nessuno aveva fatto niente tranne me perché vedevano quei compiti come “compitini”, assegnati da me “professore di comunismo”, ma la realtà è che non se li sentivano propri e quindi li consideravano una pratica non necessaria, perché non abbiamo sviscerato fino in fondo cosa volesse dire costruire un collettivo e non siamo riusciti a trasmetterglielo. Questo non è per dire che era sbagliato il loro atteggiamento, questo è per dire che anche in quel caso non abbiamo fatto un’analisi concreta della situazione concreta. 
Ma non ci siamo avviliti. Abbiamo imparato una cosa che è fondamentale, ovvero che impariamo dai fallimenti e che dobbiamo valorizzare tutto, sia i fallimenti che le piccolissime vittorie. Abbiamo incominciato allora da qualcosa di più semplice. Abbiamo incominciato da un reparto in due lavoratori. Abbiamo incominciato ad aggiustare un semplice magazzino su proposta di un lavoratore stufo del disordine. Abbiamo incominciato non dal pretendere subito di fare grandi cose o ragionare solo sui massimi sistemi. Abbiamo incominciato a guardare il passo concreto che ogni lavoratore poteva fare e io ho guardato il passo concreto di un lavoratore che ha detto insieme a me “aggiustiamo un magazzino”. Con questo lavoratore abbiamo già affrontato una pratica vincente, quindi c’era fiducia nel mobilitarsi per ottenere altre vittorie. 
Da questo tanti altri hanno incominciato a dire “ma cacchio un magazzino che faceva schifo ed era tutto disordinato si può mettere a posto, se è possibile farlo allora lottiamo per ottenere anche dei carrelli necessari per lavorare meglio sul reparto”. Il nostro è stato l’unico reparto che ha strappato questa piccola conquista di autorganizzazione su ciò che serve, perché in altri reparti magari già funzionano queste cose quindi la regola che valeva per il nostro reparto non valeva per altri. Bisogna guardare situazione concreta per situazione concreta. Una piccola vittoria che ha fatto sì che tanti altri lavoratori si avvicinassero a dire “qualcosa si può fare”. Però questi lavoratori non riuscivano a concepire a cosa servisse fare un collettivo di lavoratori. Dicevano “ma io la mia organizzazione ce l’ho, è il sindacato”. E allora partiamo dal sindacato ci siamo detti. “Iscrivetevi al sindacato”, gli abbiamo detto, “ma non fatelo delegando, partecipate attivamente”! Abbiamo visto come la rottura della delega al sindacato può avvenire anche semplicemente dalla scrittura di uno striscione, dal dire “andiamo ad attaccare un manifesto vicino al marcatempo”, ecc. Quindi abbiamo spinto alla partecipazione e non alla delega. Abbiamo fatto fare dei passi in avanti ad alcuni lavoratori che non avevano mai fatto niente. Perché il sindacato è sì fatto di lavoratori che utilizzano lo strumento sindacale, mentre è una concezione borghese e concorrenziale sminuire i lavoratori nei sindacati attaccandoli indiscriminatamente. Non si devono mescolare le dirigenze sindacali con gli iscritti senza valorizzare i lavoratori che si mobilitano: fare questo vuol dire alimentare sfiducia, vuol dire non avere come obiettivo la classe, ma solo fare altre tessere sindacali. Con questo non voglio dire che non ci soano contraddizioni nella CGIL, anzi, ma spesso le contraddizioni sono presenti anche nel sindacalismo di base che si erge a “duro e puro”, e non ammettere questo alimenta solo sfiducia nei lavoratori che si sentono strumentalizzati, massa di manovra o numero di una tessera. Non dobbiamo dare per scontato che essendo membro della nostra classe, essendo compagno e magari essendo iscritto anche al sindacato, un lavoratore ha il coraggio di dare un volantino a un altro lavoratore e se non lo fa allora vuol dire che non è buono: dobbiamo essere scientificamente positivi. Facendo questo lavoro e capendo i passi concreti da fare ogni volta, pian piano abbiamo incominciato a dire ai lavoratori “occupatevi non solo del reparto, ma incominciamo ad occuparci del resto dei problemi di tutti i lavoratori”. Questo perché non dobbiamo trascurare un aspetto importante: le condizioni oggettive. Se esiste la crisi per sovrapproduzione di capitale, essa si riversa in tutti i settori della società, anche nella sanità. In ogni ambito della società avviene una cosa che è molto semplice: si creano le condizioni oggettive per il socialismo. Ma per costruire le condizioni soggettive del socialismo dobbiamo arrivare a far sì che sui luoghi di lavoro si parli in modo semplice di come il capitalismo riversa i suoi effetti negativi, di come serve qualcosa di nuovo. Allora partendo dalla pratica si dà una motivazione al perché ci sono tagli della direzione, di come le privatizzazioni siano una necessità di questo sistema economico per sopravvivere. Bisogna sfruttare ogni occasione per elevare i lavoratori a una coscienza superiore e man mano concepiranno la necessità di abbattere il sistema e di scriverne uno che faccia i loro interessi. Fare questo ci permette di spingere in avanti anche tutti i sindacati. 
Al Cardarelli, di recente, è stato dichiarato lo stato di agitazione a causa dei tagli della dirigenza, una cosa che non avveniva da 20 anni. I sindacati hanno capito che i lavoratori erano stufi e sono stati spinti a convocare la prima assemblea di tutti i lavoratori. A questa assemblea di tutti i lavoratori noi comunisti ci abbiamo messo il pezzo in più.  Abbiamo incominciato a sperimentare un metodo per parlare di politica, per uscire dalla singola vertenza, spingendo affinché questa lotta che stava avvenendo al Cardarelli si legasse all’esterno con il resto della società civile, gli operai, gli studenti, i disoccupati, i comitati di lotta per la salute, ecc. Come comunisti, abbiamo messo questo pezzo in più, non abbiamo fatto chiudere i lavoratori in se stessi, cosa che agevola la direzione concertativa dei dirigenti sindacali, ma gli abbiamo fatto percepire di non essere soli, di non essere corporativi ma di essere classe! Questo ci è servito per parlare con alcuni lavoratori ad un livello superiore, ci siamo confrontati su problematiche di natura politica e da qui siamo arrivati a parlare della natura dei problemi, passando dall’autonomia differenziata al capitalismo come causa maggiore di tutti i problemi. Quindi da un semplice magazzino siamo arrivati a parlare di tutti i problemi!
Per concludere. Io penso che noi dobbiamo imparare una cosa: ovunque ci sono le condizioni per costruire pezzi di socialismo, ma ciò è possibile se impariamo a vedere i passi concreti. Non è una questione di proporre una soluzione più estremista per avvicinare i lavoratori più avanzati o quelli delusi, ma individuare anche un solo passo concreto, sperimentare e imparare a valorizzare le vittorie e le sconfitte. Un comunista su un luogo di lavoro analizza il proprio operato e si deve saper criticare, deve conoscere i propri limiti e sapere quali sono i passi per affrontarli, senza cadere né colpevolizzare la classe dei nostri insuccessi e delle nostre frustrazioni: bando alla sfiducia verso la nostra classe di appartenenza! Perché ovunque, in tutti i luoghi ci si può organizzare, da una piccola azienda all’ospedale più grande del sud Italia. Io spero che domani ci sia unione tra tutti i comitati di lavoratori d’Italia. Per costruirla, oggi facciamo un piccolo passo nella nostra azienda e siamo sicuri che ci arriveremo a farlo, perché è una necessità! 
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